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ANALISI DEL TESTO
Scegli una delle tre proposte di analisi del testo

Proposta A

Ultime lettere di Jacopo Ortis,
da Ventimiglia 19-20 febbraio 1799

Alfine eccomi in pace! - Che pace? stanchezza, sopore di sepoltura. Ho vagato per queste montagne. Non v'è albero, non tugurio, non erba. Tutto è bronchi; aspri e lividi macigni; e qua e là molte croci che segnano il sito de' viandanti assassinati.

Là giù è il Roja, un torrente che quando si disfanno) i ghiacci precipita dalle

5 
viscere delle alpi, e per gran tratto ha spaccato in due queste immense montagne. V'è un ponte presso alla marina che ricongiunge il sentiero. Mi sono fermato su quel ponte, e ho spinto gli occhi sin dove può giungere la vista; e percorrendo due argini di altissime rupi e di burroni cavernosi, appena si vedono imposte su le cervi​ci dell'alpi altre alpi di nevé che s'immergono nel cielo e tutto biancheggia e si confonde - da quelle spalancate alpi scende e passeggia ondeggiando la tramonta​na e per quelle fauci invade il mediterraneo. La natura siede qui solitaria e minac​ciosa, e caccia da questo suo regno tutti i viventi.

I tuoi confini, o Italia, son questi! ma sono tutto dì sormontati d'ogni parte dalla pertinace avarizia della nazioni. Ove sono dunque i tuoi figli? Nulla ti manca se non la forza della concordia. Allora io spenderei gloriosamente la mia vita infelice per te: ma che può fare il solo mio braccio e la nuda mia voce? - Ov'è l'antico terro​re della tua gloria? Miseri! noi andiamo ogni dì memorando la libertà e la gloria degli avi le quali quanto più splendono tanto più scoprono la nostra abbietta  schia​vitù. Mentre invochiamo quelle ombre magnanime, i nostri nemici calpestano i loro sepolcri. E verrà forse giorno che noi perdendo e le sostanze, e l'intelletto, e la voce sarem fatti simili agli schiavi domestici degli antichi, o trafficati come i miseri Negri, e vedremo i nostri padroni schiudere le tombe e disseppellire, e disperdere al vento le ceneri di que' Grandi per annientarne le ignude memorie; poiché oggi i nostri fasti  ci sono cagione di superbia, ma non eccitamento dall' antico letargo. 
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Così grido quand'io mi sento insuperbire nel petto il nome Italiano, e rivol​

gendomi intorno io cerco né trovo più la mia patria. Ma poi dico: Pare che gli uomini sieno fabbri delle proprie sciagure; ma le sciagure derivano dall'ordine universale, e il genere umano serve orgliosamente e ciecamente a' destini. Noi ar​gomentiamo su gli eventi di pochi secoli: che sono eglino nell'immenso spazio

30 
del tempo? Pari alle stagioni della nostra vita mortale, pajono talvolta gravi di straordinarie vicende, le quali pur sono comuni e necessarj effetti del tutto. L'uni​verso si controbilancia. Le nazioni si divorano perché una non potrebbe sussi​stere senza i cadaveri dell' altra. lo guardando da queste alpi l'Italia piango e fre​mo, e invoco contro gli' invasori vendetta; ma la mia voce si perde tra il fremito an​cora vivo di tanti popoli trapassati, quando i Romani rapivano il mondo, cercava​no oltre a' mari e a' deserti nuovi imperi da devastare, manomettevano gl'Iddii de' vinti, incatenavano principi e popoli liberissimi, finché non trovando più do​ve insanguinare i lor ferri, li ritorceano contro le proprie viscere. Così gli Israe​liti trucidavano i pacifici abitatori di Canaan, e i Babilonesi poi strascinarono nel​la schiavitù i sacerdoti, le madri, e i figliuoli del popolo di Giuda. Così Alessandro rovesciò l'impero di Babilonia, e dopo avere arsa passando tutta la terra, si cor​rucciava che non vi fosse un altro universo. Così gli Spartani tre volte smantella​rono Messene e tre volte cacciarono dalla Grecia i Messeni che pur Greci erano e della stessa religione e nipoti de' medesimi antenati. Così sbranavansi gli antichi Italiani finché furono ingojati dalla fortuna di Roma. Ma in pochissimi secoli la regina del mondo divenne preda de' Cesari, de' Neroni, de' Costantini, de' Van​dali, e de' Papi. Oh quanto fumo di umani roghi ingombrò il cielo della America, oh quanto sangue d'innumerabili popoli che né timore né invidia recavano agli Eu​ropei, fu dall'oceano portato a contaminare d'infamia le nostre spiagge! ma quel sangue sarà un dì vendicato e si rovescierà su i figli degli Europei! Tutte le nazio​ni hanno le loro età. Oggi sono tiranne per maturare la propria schiavitù di do​mani: e quei che pagavano dianzi vilmente il tributo, lo imporranno un giorno col ferro e col fuoco. La terra è una foresta di belve. La fame, i diluvj, e la peste sono ne' provedimenti della natura come la sterilità di un campo che prepara l'ab​bondanza per l'anno vegnente:34 e chi sa? fors'anche le sciagure di questo globo apparecchiano la prosperità di un altro.


Frattanto noi chiamiamo pomposamente virtù tutte quelle azioni che giovano


alla sicurezza di chi comanda, e alla paura di chi serve. I governi impongono    giusti​


zia; ma potrebbero eglino imporla se per regnare non l'avessero prima violata? Chi ha derubato per ambizione le intere province, manda solennemente alle forche chi per fame invola del pane. Onde quando la forza ha rotti tutti gli altrui diritti, per serbarli poscia a sé stessa inganna i mortali con le apparenze del giusto fin che un'altra forza non la distrugga. Eccoti il mondo, e gli uomini. Sorgono frattanto d'ora in ora alcuni più arditi mortali; prima derisi come frenetici, e sovente come

65 malfattori decapitati: che se poi vengono patrocinati dalla fortuna ch'essi credon lor propria, ma che in somma non è che il moto prepotente delle cose, allora sono obbediti e temuti, e dopo morte deificati. Questa è la razza degli eroi, de' capi-sette, e de' fondatori delle nazioni i quali dal loro orgoglio e dalla stupidità de' volghi si stimano saliti tant'alto per proprio valore; e sono cieche ruote dell'oriuolo. Quan​do una rivoluzione del globo è matura, necessariamente vi sono gli uomini che la incominciano, e che fanno de' loro teschi sgabello al trono di chi la compie. E per​ché l'umana schiatta non trova né felicità né giustizia sopra la terra, crea gli Dei protettori della debolezza e cerca premi futuri del pianto presente. Ma gli Dei si vestirono in tutti i secoli delle armi de' conquistatori; e opprimono le genti con le passioni, i furori, e le astuzie di chi vuole regnare.

Lorenzo, sai tu dove vive ancora la vera virtù? in noi pochi deboli o sventurati; in noi che dopo avere sperimentati tutti gli errori, e sentiti tutti i guai della vita, sap​piamo compiangerli e soccorrerli. Tu, o compassione, sei la sola virtù! tutte le altre sono virtù usuraie
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Ma mentre io guardo dall' alto le follie e le fatali sciagure della umanità, non mi

sento forse tutte le passioni, e la debolezza ed il pianto, soli elementi dell'uomo? Non sospiro ogni dì la mia patria? Non dico a me lagrimando: Tu hai una madre e un amico - tu ami - te aspetta una turba di miseri, dove fuggi? anche nelle terre straniere ti perseguiranno la perfidia degli uomini e i dolori e la morte: qui cadrai forse, e niuno avrà compassione di te; e tu senti pure nel tuo misero petto il piacere di essere compianto. Abbandonato da tutti, non chiedi tu aiuto dal cielo? non t'ascolta; eppure nelle tue afflizioni il tuo cuore torna involontario a lui: ti prostra, ma all' are domestiche.

O Natura! hai tu forse bisogno di noi sciagurati, e ci consideri come i vermi e

90 gl'insetti che vediamo brulicare e moltiplicarsi senza sapere a che vivano? Ma se tu ci hai dotati del funesto istinto della vita sì che il mortale non cada sotto la soma52 delle sue infermità ed ubbidisca irrepugnabilmente a tutte le tue leggi, perché poi darci questo dono ancor più funesto della ragione? Noi tocchiamo con mano tutte le nostre calamità ignorando sempre il modo di ristorarle.
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Perché dunque io fuggo? e in quali lontane contrade io vado a perdermi?

dove mai troverò gli uomini diversi dagli uomini? O non presento io forse i disa​stri, le infermità, e la indigenza che fuori della mia patria mi aspettano? - Ah no! lo tornerò a voi, o sacre terre, che prime udiste i miei vagiti, dove tante volte ho riposato queste mie membra affaticate, dove ho trovato nella oscurità e nella pace i miei pochi diletti, dove nel dolore ho confidato i miei pianti. Poiché tutto è vestito di tristezza per me, se null'altro posso ancora sperare che il sonno eterno della morte - voi sole, o mie selve, udirete il mio ultimo lamento, e voi sole coprirete con le vostre ombre pacifiche il mio freddo cadavere. Mi piangeranno quegli infeli​ci che sono compagni delle mie disgrazie; e se le passioni vivono dopo il sepolcro, il mio spirito doloroso sarà confortato da' sospiri di quella celeste fanciulla ch'io cre​deva nata per me, ma che gl'interessi degli uomini e il mio destino feroce mi hanno strappata dal petto.

Comprensione complessiva

1. Riassumi il testo in mezza colonna di foglio protocollo

Analisi
2. Rintraccia gli elementi che riguardano il giudizio politico sul presente e precisa il contesto storico cui si riferiscono

3. Documenta con riferimenti al testo i seguenti  motivi: la perdita della libertà e della patria, l’esilio, la caduta delle illusioni, la violenza politia.

4. Teresa è esplicitamente associata alla patria: quali analogie presenta con essa?

Contestualizzazione
5. Illustra il motivo della patria come appare nella lettera, collegalo al periodo storico e  alla biografia del Foscolo e al suo ruolo di intellettuale
Proposta B
DAI SEPOLCRI
“Ma ove dorme il furor d’inclite gesta

e sien ministri al viver civile

l’opulenza e il tremore, inutil pompa

e inaugurate immagini dell’Orco

sorgon cippi e marmorei monumenti.

Già il dotto e il ricco ed il patrizio vulgo,

decoro e mente al bello Italo regno,

nelle adulate reggie ha sepoltura

già vivo, e i stemmi unica laude. A noi

morte apparecchi riposato albergo

ove una volta la fortuna cessi

delle vendette, e l’amistà raccolga

non di tesori eredità, ma caldi

sensi e di liberal carme l’esempio.”
vv. 137-150
“E me che i tempi ed il desio d’onore

fan per diversa gente ir fuggitivo,

me ad invocar gli eroi chiamin le Muse

del mortal pensiero animatrici. 

 Siedono custodi de’ sepolcri e quando

il tempo con le sue fredde ali vi spezza

fin le rovine, le Pimplèe fan lieti

di lor canto i deserti, e l’armonia

vince di mille secoli il silenzio” 
vv.230-234

Comprensione complessiva

1. Riassumi il contenuto dei due passi e individua il rapporto che li lega (max una colonna di foglio protocollo)
Analisi
2. Nei due passi si instaura un raporto stretto tra passato e presente: quali aspetti della società contemporanea emergono?

3. Qual è il ruolo che il poeta si assegna? 

4. Individua alcune caratteristiche fondamentali dello stile sublime del carme: a livello sintattico (complessità, enjambements), retorico (presenza di figure retoriche), lessicale (termini ricercati e di origine dotta) e mitologico
Contestualizzazione

5. La novità del carme Dei sepolcri consiste nella sua politicità; spiega in che consiste la politicità di questo carme.
Proposta C

Confronto tra i due sonetti-autoritratto

 Foscolo-Alfieri
Alfieri
Sublime specchio di veraci detti, 
mostrami in corpo e in anima qual sono: 
capelli, or radi in fronte, e rossi pretti;

lunga statura, e capo a terra prono;

sottil persona in su due stinchi schietti;

bianca pelle, occhi azzurri, aspetto buono; 
giusto naso, bel labro, e denti eletti; 
pallido in volto, più che un re sul trono:

or duro, acerbo, ora pieghevol, mite;

 irato sempre, e non maligno mai;

la mente e il cor meco in perpetua lite:

per lo più mesto, e talor lieto assai,

or stimandomi Achille, ed or Tersìte: 
uom, se' tu grande, o viI? Muori, e il saprai. 
Foscolo

Solcata ho fronte, occhi incavati intenti, 
crin fulvo, emunte guance, ardito aspetto, 
labbro tumido acceso, e tersi denti, 
capo chino, bel collo, e largo petto;

giuste membra; vestir semplice eletto; 
ratti i passi, i pensier, gli atti, gli accenti; 
sobrio, umano, leal, prodigo, schietto; 
avverso al mondo, avversi a me gli eventi:


talor di lingua, e spesso di man prode;

          mesto i più giorni e solo, ognor pensoso,

pronto, iracondo, inquieto, tenace:

di vizi ricco e di virtù, do lode

alla ragion, ma corro ove al cor piace: 
morte sol mi darà fama e riposo.

Comprensione compessiva

1. Riassumi i due testi in mezzo foglio protocollo

Analisi
2. L’autoritratto di Foscolo ricalca quello di Alfieri, ma tratteggia un ritratto più tecnico rispetto al modello; con quali differenze?

3. Nella seconda quartina e nella prima terzina del testo foscoliano prevalgono pose e atteggiamenti che attengono all’interiorità del personaggio, descritti in climax; individuali sul testo e trascrivili.

4. Qual è il giudizio che Foscolo dà di sé? Confrontalo con quelo di Alfieri 
5. Il conflitto tra mente e cuore come è pesentato nei due sonetti?

6. Tutti e due i sonetti si chiudono con il tema della morte. Con quali differenze?

Contestualizazione

7. Il motivo dell’autoritratto corrisponde ad una nuova sensibilità definita dai critici protoromantica o preromantica. Mostra come Foscolo si collochi in questo nuovo contesto alla luce anche delle altre opere di questo poeta che conosci
